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Poligenesi lessicale e dati. «empirici» *

1. PRESENTAZIONE DEL PROGETTO

Nel gennaio 1999 si & creato all’Universita di Tubinga un Centro di Ri-
cerca Interdisciplinare Strutiure di dati linguistici (SFB 441), finanziato dal-
la Deutsche Forschungsgemeinschaft (Societd Tedesca della Ricerca). Si
tratta di 13 progetti che costituiscono tre gruppi principali all’interno del pro-
getto complessivo. Cid che accomuna i singoli progetti 2 la problematica dei
dati empirici, ciog un complesso di questioni che, fino a qualche anno fa, non
aveva alcun rilievo nella ricerca linguistica. Benché i dati costituiscano il
fondamento della ricerca, i progetti che fanno parte del Centro di Ricerca In-
terdisciplinare in questione mostrano una grande diversita (vedi Fig. 1).

Pra questi progetti, il nostro (B6: Mutamento lessicale — poligenesi — co-
stanti cognitive) rappresenta un caso abbastanza particolare per quanto ri-
guarda la tipologia dei dati. Si tratta, infatti, dell’unico progetto i cui dati si
basano esclusivamente sulla lessicografia. Pid esattamente i nostri dati con-
stano di informazioni lessicografiche di tipo etimologico o comparativo.
Sono questi i dati che nel futuro costituiranno il materiale di base della nostra
banca-dati.

Questa maniera empirica di procedere si spiega col fatto che il progetto
riprende, in chiave cognitiva, I’approccio onomasiologico magistralmente
esemplificato da Carlo Tagliavini (1949) nel suo lavoro sulla pupilla, ma an-
che da Charles Buck (1949) nel suo dizionario concettuale delle lingue in-
doeuropee. Come ha indicato Pacla Beninca (1994: 696) nel suo cenno sulla
linguistica italiana, esistono precursori dello studio onomasiclogico come
Oehl (1922} ed & anche possibile trovare una dettagliata bibliografia in Qua-
dri (1952), rivista, poi, con speciale riguardo all’italiano, da Corra (1981).
Sono da menzionare, nell’ ambito delle lingue europee, anche il Dictionnaire
onomasiologique des langues romanes di Vernay (1991 ss.) e il dizionario,
purtroppo non portato a termine, di Schripfer (1979 ss.). Anche il nuovo di-
Zionario comparativo-etimologico delle lingue austronesi, edito da Darrell
Tryon (1995), possiede una struttura onomasiologica, cio? i lessemi spiegati
seguono i concetti che esprimono, invece di essere classificati secondo.la
loro provenienza etimologica proto-austronese. Il nostro progetto si occupa

* Ringraziamo Silvia Mongili delia revisione stilistica di questo contributo.
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della denominazione delle parti del corpo umano, rintracciando eventual-
mente gli universali cognitivi responsabili di ogni denominazione. Proceden-
do in questo modo, potrebbe essere verificata la tesi sulla ‘poligenesi lessica-
le’ (cfr. Koch 1997, 1999a e c, in stampd; Blank 1998): in altre parole si trat-
ta di chiarire se certe lingue, senza mai essere venute a contatto tra di loro,
arrivino ai medesimi risultati lessicali per designare gli stessi concetti (nel
nostro caso, le parti del corpo umano). Il risnltato del nostro lavoro portera
alla costituzione di una banca-dati tramite 1a quale si poira risalire comoda-
mente alla storia ed al legame cognitivo (p. es. metonimico o metaforico) di
qualsiasi denominazione nelle diverse lingue. Tali informazioni saranno di-
spomnibili su CD-ROM e sulla rete.

Detto questo, vorremmo ora illustrare due importanti aspetti riguardanti
la complessita dei dati empirici, vale a dire i campioni delle lingue esaminate
e la qualiti dei nostri dati.

SFB 441: PROGETTI PARZIALI
-

B1 Analisi basate sui corpora delia

Al Rnppmentazl&ne ed €1 Strotture di dati

wtilizzazione di dati linguixti allocuzione e della cortesia nelle linguistici: Annotagioni
[linguistica informatical lingue slave e classi di dati
(Erhard Hinrichs) (Tilman Berger} panlinguistici

- {Marga Reis)

A2 Teorie linguistiche come tipi di B2 Aspetti tipologici ed nuiversali della
dail polaritd )
{Uwe Mdnnich) (Hans Bernhard Drubig)
A3 Strutture sintattiche quosi- B3 Verbi modali ¢ modalitis in tedesco
ottimali in tedesco {Veronika Ehrich/Marga Reis)
(Wolfgang Sternefeld)
BS Faonologia & semantica di focus e di fenomeni relativi
{Caroline PéryfFritz Hamm)
B6 Mutamento lessicale - poligenesi - costanti cognitive: II
corpe umanc
(Peter Kach)
B8 Analisi basate sui corpora delle espressioni deittiche
locali ¢ témporali nella lingua parlata (spontanea) e
lingua scritta (riflettuta) [bosniaco, croato e serbo]
(fochen Raecke)
B9 Deissi temporale e focale nelle lingue romanze - storia
evariazione |
(Brigitte Schlieben-Lange)
Bi0 Tempo e avverbi temporali nei contesti pari e dispari
(Armin v. Stechow)

Figura 1
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2. IL PROBLEMA DEL CAMPIONAMENTO

In primo luogo, & necessario elaborare un campione di lingne europee ed
extraeuropee sufficientemente ampio e diversificato per poter giungere a dei
risultati significativi e rappresentativi, innanzitutto per quanto riguarda un
eventuale carattere poligenetico dei fenomeni in esame.

La ricerca riguardante la diacronia lessicale comporta qualche problema
specifico. Innanzitutto ci troviamo di fronte ad un problema puramente tec-
nico: la composizione del campione & strettamente legata all’esistenza ed al-
I’accessibilita di dizionari etimologici e comparativi. Esistono, perd, anche
delle forti limitazioni dovute aila mancanza, in seno a certe lingue, di una co-
dificazione scritta. Per questo, la maggior parte delle lingue ben documentate
appartiene alla famiglia indoeuropea o a quella afro-asiatica. Non parliamo
del caso complesso delle scritture ideografiche che si sono manifestate so-
prattutto nella sfera della cultura cinese.

Se finora abbiamo parlato delle difficoltd inerenti a circostanze esterne, &
giunto il momento di esaminare un aspetto concernente un punto di visto teo-
rico. Se per la tipologia grammaticale & fondamentale disporre di un campio-
ne di lingue appartenenti a famiglie differenti e di una grande varietd di strut-
ture grammaticali, questo non risulta essere, invece, per forza valido per una
ricerca diacronica del lessico. Occorrera pertanto verificare se i criteri utiliz-
zati nell’ambito di una tipologia grammaticale (p. es. Nichols 1992; Rijkhoff
et alii 1993; Haspelmath 1997: 15-20) possano essere validi anche nell’am-
bito di una lessicologia diacronica comparativa. Gli esempi che seguono ren-
dono palese che un’affinita tipologica o genetica non & legata obbligatoria-
mente ad uno stesso sviluppo lessicale.

Cominciamo con ua esempio (cfr. tab. 1), in cui quattro lingue di una stessa
discendenza linguistica mostrano, per lo stesso concetto, denominazioni com-
pletamente diverse dal punto di vista cognitivo. Il caso tratta della denominazio-
ne della bocca umana nelle diverse lingue slave. Evidentemente tutte queste lin-
gue appartengono alla stessa famiglia linguistica e sono simili dal punto di vista
tipologico-grammaticale. Ciononostante per la denominazione della bocca uma-
na troviamo soluzioni lessicali divergenti dal punto di vista cognitivo.

Continuiamo con un esempio esattamente opposto, in cui due lingue ti-
pologicamente diversissime mostrano, per lo stesso concetto, due denomina-
zioni completamente analoghe dal punto di vista cognitivo (cfr. tab. 2). 1

Tutto questo significa, allora, che i criteri da utilizzare per una scelta del-
le lingue in relazione alla storia dei lessemi, non sono gli stessi necessari, in-
vece, alla tipologia genetica o grammaticale. Bisogna, per esempio, conside-
rare i contatti culturali, i tabii o la particolariti di un lessema all’interno di un
contesto religioso ecc.
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TABELLA 1
stavo BOCCA
concetto | dato . — dato storico/ | concetto " |
d’arrivo | odierno meccanismi cognitivi polisemia di :
odierna partenza.,
BOCCA Tusso similarita slavo orientale | prcco -
rot (forma, animale — uomo) antico rsfe
‘punta, becco’
Bocca | sloveno contignitd (partonomia) protoslavo *usta | rasera |
- | dsta (pl.) (}JI.) Z
‘labbra’ <ieg.
*austar
‘labbro’
BOCCA ceco contiguith (funzionalita) anche ‘baccio’ | Baccio
pusa < tedesco
bavarese puss
*baccio’
BoccA | casciubo | contigui- Iabbro similarith | slavo antico LT
geba 1A (parto- (qualitd) . | goba ‘fungo’
nomia) dati .
comparativi:
alto sorabico
hiba, russo
guba ‘labbro’
(cfr. Machek 1957; Pokorny 1959/69; Vasmer 1953; Trubatev 1979)
TABELLA 2
ARABO ED UNGHERESE PUPILLA
jmi dato storice / <
3?:::;:2 dato odierno mmeccai tivi formazione concetti di
2n delle parole partenza
PUPILLA s,u'ab. jappartenenza ad unal 'aswad ‘nero’ + | oecETrO NERO
aswad  al'gin classe ‘ain *occhio’ +
‘pupilla’ tassonomica OCCHIO
+
contiguiti
(partonomia)
PUPILLA ungh, transilv. appartenenza | szem ‘occhio’ +| OGGETTO NERO
. szemfekeidje ad una classe | fekete ‘nero’ -
‘pupilla’ tassonomica 0CCHIO
+
contiguiti
(partonomia)

(cfr. Tagliavini 1949: 238 5.)

! Per I'applicazione di questi meccanismi cognitivi universali al dominio de] COIPO Wnano,

cfr. Andersen (1978); Schladt (1997), Wilkins (1996).
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3. ACCESSIBILITA E GRADO DI ELABORAZIONE DEL DATI

*Nel quadro di un Centro di Ricerca Interdisciplinare consacrato alla pro-
blematica dei dati lingnistici, al nostro progetto spetta un posto un po’ parti-
colare in quanto i suoi «dati» non hanno un carattere «immediato», diretta-
mente accessibile. Infatti, essi vengono ricavati dai dizionari etimologici e
sincronici delle lingue esaminate: dizionari che non contengono, perd — o al-
meno in gran parte non contengono — dei dati primari, ma delle informazioni
derivate da essi, elaborate e talvolta interpolate. .

Per impostare questo problema, abbiamo bisogno di un modello teorico
dell’elaborazione e dell’accessibilit dei dati. A nostro avviso bisogna sin
dall’inizio distinguere due dimensioni del problema:

1) il grado di accessibilita dei dati in quanto tali. I dati appoggiati da un con-
testo linguistico o extralinguistico sono pil accessibili dei dati fuori con-
testo. I dati grafici, in quanto visuali, sono pit accessibli dei dati fonici, in
quanto acustici (a prima vista, questa affermazione sembra sorprendente,
ma risulta perentoria, se si esaminano da vicino la natura dei due mezzi di
comunicazione e la loro interazione con la percezione umana). I dati
odierni sono pil accessibili dei dati storici (non dimentichiamo che un
dato storico prima dell’invenzione della tecnica fonografica & sempre un
dato grafico). I dati sincronici sono pil accessibili dei dati diacronici
(perché i processi diacronici si devono sempre interpolare tra stati di fatto
sincromici: v. infra). Si noti che non vanno identificati ‘odierno’ con ‘sin-
cronico’ da una parte, e ‘storico’ con ‘diacronico’ dall’altra, perché esi-
stono anche dei dati storici sincronici.

2) il grado di elaborazione dei dati. I dati primari che si trovano nei testi o
addirittura negli atti comunicativi individuali devono essere elaborati dai
linguisti per acquisire una quanto minima pertinenza linguistica. Devono
essere assegnati a categorie fonetico-fonologiche, grammaticali e lessica-
li, devono essere interpretati dal punto di vista semantico o pragmatico
ecc. In questo modo saranno trasformati in dati secondari che a loro volta
possono essere trasformati, a livelli pilt astratti, in dati terziari ecc. ecc.
Ogni elaborazione ulteriore presuppone I’esistenza di dati appartenenti ad
un livello pitl basso. _

Si potrebbe dunque partire da un modello bidimensionale come quello
rappresentato nella Figura 2.

Comunque, non & facile decidere se un dato particolare sia primario, se-
condario ecc. Possiamo chiederci, per esempio, se un enunciato fissato nella
trascrizione di una conversazione orale sia primario oppure gid secondario
rispetto alla sua registrazione sul nastro, e a fortiori rispetto alla sua manife-
stazione fonica in actu che & stata registrata. Nello stesso modo, una frase
nell’edizione di un testo medievale potrebbe considerarsi secondaria rispetto
alla frase corrispondente nel manoscritto originale; ecc.

Detto questo, ci sembra pid prudente rimaneggiare lo schema riprodotto
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grado di
elaborazione
ecc.
dati terziari
dati secondari
dati primari = accessibilitd
- +
fuori contesto contestualizzato
fonico grafico
storico odierno
diacronico : sincronico
Fioura 2

in fig. 2, scegliendo come perno teorico un livello zero che corrisponde ad un
grado di elaborazione linguistica minima (cfr. fig. 3). Questo livello zero
equivale ad una categorizzazione linguistica minima (fonetico-fonologica,
grammaticale o lessicale) oppure ad una prima interpretazione semantica,
pragmatica ecc. Per giungere al livello zero, ¢’ eventualmente bisogno di
pit di una tappa di elaborazione precedente: queste tappe, notate in fig.3
come —1, —2. .. —n, possono essere affidate anche a discipline diverse dalla
linguistica propriamente detta (paleografia, scienza editoriale, critica testua-
le, sociologia empirica, fonetica acustica, elettroacustica ecc.). In altre paro-
le, il concetto di dato primario si diluisce completamente a favore di una
‘concezione flessibile per quanto riguarda il numero —n delle tappe precedenti
al livello zero. L unica cosa che conta & il fatto che il livello zero comporta
una categorizzazione o un’interpretazione linguistica minima.
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grado di
elaborazione
+1
+2
<
Ma | 7 7 e L
| 0 livello zero |
-1
2
-=>» accessibilita
- +
fuori contesto contestualizzato
fonico grafico
storico odierno
diacronico sincronico

FiGura 3

Facciamo qualche esempio estratto dal Dizionario.etimologico della lin-
gua italiana di Cortelazzo - Zolli (1979-88). Vediamo il lemma gota:

(1) gdta, s.f. lett. ‘guancia’ (av. 1292, B. Giamboni; accr. gotone: av,
1712, L.. Magalotti).
* Pill che dal lat. gibata(m) ‘ciotola’ (trascritto anche gauata e di orig.
straniera; e gote appaiono col senso proprio di ‘scodelle’ nella canzone
marchigiana di Castra, fiorentino, av. 1250) usato metaforicamente,
dal gall. *gauta (ID XVIII (1942) 37), accettato quando biicca(m),
che, oltre.a *bocca’, significava principalmente ‘guancia’, si specia-
lizzd nel solo senso di ‘bocea’. Gota « celtico, secondo il Jud
(ASINSpr., 124, p. 400), il Dauzat (Rom., 45, 1918-9 p- 253) el
Meyer-Liibke (Worter und Sachen, 12, 1929 p- 8; REW), e in ogni
modo irradia certo dalla Gallia: esso lancia punte nella Ladinia occid.,,
Romagna e Toscana occidentale» (Bonfante). [...] (op.cit.: s.v. gota)
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Troviamo, per prima cosa, delle indicazioni sincroniche odieme del livello
zero, riguardanti le categorie morfologiche della parola gota («s. f.»), la sna
diffusione diatopica («lancia punte nella Ladinia occid...»), il suo valore diafa-
sico odierno («lett.») e il suo significato («“guancia’»). Nella seconda parte,
propriamente etimologico-storica, dell’articolo vengono menzionate due filia-
zioni diacroniche alternative (< lat. géibata(m) oppure < gall. *gauta). I pro-
cessi diacronici — e questo esempio ce lo dimostra in modo particolarmente
evidente — non sono mai direttamente osservabili in quanto tali. Ogni afferma-
zione prettamente diacronica, traducibile in una formula del tipo :

x>y

si riferisce a due dati x e y, tra cui viene interpolata una filiazione diacronica
(notata «>»), che & necessariamente ipotetica e, in quanto interpretazione
dei fatti osservati, corrisponde gi al livello zero. Per i «dati» diacronici, i li-
velli —n non esistono!

Nel caso dei dati sincronici (anche storici), Ia situazione & diversa, perché
st pud, in linea di principio, risalire ad un livello —n, per esempio, ad un’atte-
stazione della parola all’interno di un testo. Nell’articolo (1) gli autori accen-
nano solo indirettamente ad un livello —1, rinviando, tramite 1’indicazione di
una data e di un autore («av, 1292, B, Giamboni»), alla prima attestazione
delia parola. In altri articoli dello stesso dizionario, tali dati del livello —1
vengono addirittura citati, come, nel seguente esempio, «Di Cipri si traggono
per Damiata mele in quantith e melazzi di zucchero assai»: .

(2) melissa, s. f. ‘liquido denso e bruno che rimane dopo che dal succo
della canna da zucchero o della barbabietola & stato estraito lo zuc-
chero’ (1780, D’Alb.), melasso, s. m. raro ‘melassa’ (melazzo:
1567, Lud. Guicciardini).

* Fr. mélasse (secondo il Batt. documentato dal 1664; in realta
molto precedente: in provz. ant. melessa nel 1467, in fr. meslache

dal 1508), dal lat. mellaceu(m) ‘sciroppo di miele (mel)’, ‘mosto "

cotto, sapa’. La cauta ipotesi di B. Migliorini Studi Schiaff. I 713,
che il n. sia sorto in Levante e di 1i diffuso in Occidente trova un ap-
poggio nelle dichiarazioni dei manuali di mercatura: «Dj Cipri si
traggono per Damiata mele in quantiti e melazzi di zucchero assaix»
(1503, Di Pasi, cit. in TB). Ma occorrera indagare meglio sulla par-
te avuta da Venezia [...] . (op. cit.: s.v. melassa)

Per quanto riguarda i livelli +n, bisogna ammettere che i dizionari etimo-
logici tradizionali vi fanno raramente riferimento, Nella seconda parte del-
I'esempio (1) appare almeno il termine «metaforicamente» che categorizza,
al livello +1, un mutamento semantico interpolato al livello zero tra il signi-
ficato ‘ciotola’ di un etimo latino ipotetico gdbata(m) e il significato ‘guan-
cia’ dell’it. gora.

et bt B T, st et By i b S 2 S e Mot i ittt i

POLIGENES! LESSICALE E DATI EMPIRICI» 535

Ancora pill raramente i dizionari etimologici tradizionali si avventurano
al livello +2. Eccone un esempio: ‘

(3) chiasse, s. m. ‘vicalo torto e stretto’(classus nel lat. mediev. di-
Lucca del 769: Migl. St. lin. 72; it. chiasso: 1273, NTF), ‘postribo-
lo’ (av. 1484, L. Pulci), ‘rumore, strepito, fracasso’ (1572, F. Sas-
setti). [...]

* L’etim. della parola non & stata del tutto chiarita, anche perché
non & del tutto chiaro il rapporto fra i tre sign. (‘vicolo’, ‘postribo-
lo’, ‘rumore’) della medesima. [...] Da parte nostra riteniamo che i
tre significati vadano uniti sotto un unico lemma e che 1’evoluzione
semantica corrisponda perfettamente alla successione cronologica
con cui appaiono i tre significati: dal significato di ‘vicolo’ si & pas-
sati a quello di “postribolo’ e da questo a quello di ‘rumore’. Que-
st’ultima evoluzione & confermata dall’analoga evoluzione di bor-
dello e casino; [...] (op. cit.: s.v. chiasso)

Al livello zero, gli autori ricostruiscono, per Iit. chiasso, un mutamento
semantico «dal significato di ‘vicolo’ [...] a quello di ‘postribulo’ e da questo
a quello di ‘rumore’», Analizzando la seconda tappa del mutamento (“postri-
bulo’ — ‘rumore’), gli autori non esplicitano il livello +1 (dove si dovrebbe
parlare senz’altro di ‘metonimia’), ma «saltano» al livello +2, riconducendo
il mutamento in questione ad un principio in un certo senso cognitivo soggia-
cente a futta una serie di mutamenti semantici che si osservano anche nelle
parole it. bordello e casino.

4. DATI E RICOSTRUZIONE DIACRONICA

Come dimostrano questi esempi, i «dati» da cui parte i] nostro progetto
appartengono per la maggior parte al livello zero. I livelli +n vengono consi-
derati nei dizionari etimologici tradizionali solo in modo sporadico e poco si-
stematico (cfr. Blank - Koch 2000, Blank - Koch - Gévaudan 2000). D’altra
parte, le informazioni riguardanti i Llivelli —n (attestazioni nei testi ecc.) sono’
necessariamente sincroniche, mentre 1'interpolazione di filiazioni diacroni-
che che costituisce Ia base del nostro lavoro corrisponde per definitionem al
livello zero. Non ci siamo proposti di stabilire nuove etimologie (il che ci co-
stringerebbe magari a scendere ai livelli -n), ma di classificare le filiazioni
etimologiche ricostruite da altri (livello zero) sulla base di una sistematica
cognitiva dei mutamenti lessicali (livello +1) e di riconduzre i mutamenti 1i-
scontrati eventualmente a degli schemi cognitivi so ggiacenti (livello +2).

Nella prospettiva onomasiologica che 2 al centro del nostro approccio,
constatiamo, ad esempio, che il concetto GUANCIA vierie espresso con mejilla
oppure con carrille in spagnolo moderno, con Jfalcd in rumeno e con
kantérdzulkantrefu in sardo (cfr. (4)). Lo sp. mejilla risale al lat. maxilla
‘mascella’, lo sp. carrillo allo sp. ant. carrillo ‘mascella’, il rum. falcd at
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rum. falcd ‘mascella’ ed il sard. kantérdzulkantrefu al lat. volg. cant(h)erius
‘mascella’ (livello zero). Il passaggio GUANCIA <— MASCELLA costituisce un
mutamento metonimico (livelo +1)2.

(4a) sp. mod. mejilla ‘guancia’ < METON < sp. ant. mejilla “mascel-
la’ < lat. maxilla ‘mascella’

(4b) sp. carrillo ‘guancia’ < METON < sp. ant. carrillo ‘mascella’
< META <’ sp. ant. carrillo ‘carro’ ¢= sp. ant. carro < lat. car-
rus ‘carro’

(4c) rum. falcd ‘guancia’ < METON < rum, falcd ‘mascella’ < ME-
TA/Iat. volg. *falca < lat. class. falx ‘falce’

(4d) sard. kantérdzu, kantrefu ‘guancia’ < METON < lat. volg. cani-
(h)erius 'mascella’ < META < lat. cant(h)erius ‘corrente del
tetto’

{dati forniti dal progetto DECOLAR,; cft. Blaok - Koch ~ Gévau-
dan 2000; cfr. anche Meyer-Liibke 1992: No. 5443, 1721, 3175,
1615)

Riguardo al mutamento metonimico GUANCIA ¢— MASCELLA, condiviso da
(4a), (4b), (4¢) e (4d), osserviamo un parallelismo tanto pilt notevole se conside-
riamo che il materiale etimologico-lessicale coinvolto & completamente diverso
(lat. maxilla/vs./lat. carrusivs.flat. falx/vs./lat, cant(h)erius) (cfr. tab. 3).

TABELLA 3
' . dato storico / y
coacetto . meccanismo . concetto di
s dato odierno o formazione h
d’arrivo cognitivo delle parole _ partenza
GUANCIA | sp.nod. mejilla | contiguith SP- ant. mejilla MASCELLA -
‘guancia’ (partocnomia) | ‘mascella’ < lat,
maxilla ‘mascella’
GUANCIA | sp. mod. carrillo contiguiti sp. ant. carrillo MASCELLA
‘guancia’ (partonomia) | ‘mascelia’
GUANCIA | rum. falcd conftiguitd rum. falcd “mascella’ | MASCELLA
‘guancia’ (partonomia) :
GUANCIA | sard. kantérdzu, |contiguita - |lat. volg. cant(h)erius | MASCELLA
kantrefi ‘*guan- | (partonomia) | ‘mascella’
cia’ .

"* METON = mutazmento semantico metonimico; META. = mutamento semantico meta-

forico. Per quanto riguarda la metonimia, v. nota seguente,

i
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Potremmo supporre che si tratti di processi poligenetici dovuti a degli
schemi cognitivi fondamentali nella percezione della faccia umana: effetti
PARTE — TUTTO (partonomia) e contiguita delle parti del corpo, effetti di sa-
lienza ecc. (livello +2). Ma visto che abbiamo a che fare con lingue imparen-
tate ¢ con culture vicine I’una all’altra, non & totalmente da escludere che gli
schemi cognitivi in questione si siano trasmessi tramite un contatto linguisti-
co e/o culturale. Percio il nostro progetto va basato su un campione di lingue
pilt ampio e pit diversificato. Ampliando, perd, il campione, dobbiamo af-
frontare nuovi problemi. A seconda della qualita della documentazione esi-
stente (livelli —n), la descrizione etimologica di una data lingua o famiglia di
lingue (al livello zero) pud variare considerevolmente. Malkiel (1994) distin-
gue tre tipi di dizionari etimologici:

a) dizionari che si basano su corpora,
b) dizionari che si basano su informanti,
c) dizionari delle lingue ricostruite, ossia ipotetiche.

Per le lingue romanze possiamo avvalerci di dizionari del tipo (a). Ci trovia-
mo, infatti, in una situazione privilegiata: la documentazione scritta & ottima fin
dall’epoca del latino classico (livelli —n). Per la maggior parte delle parole, co-
nosciamo esattamente il loro antecedente latino (greco, germanico ecc.), i loro
significati ecc. (livello zero). Rispetto a E = lat. maxilla, il caso di sp. mod. me-
Jilla (4a) e dei suoi cognati neolatini it. mascella, cat. maixela, friul. masséle e
lad. massédla si pud rappresentare pilt 0 meno cosi come in fig. 4.

livello zero: P,: it. mascella *‘mascella’
P: cat. maixela ‘mascella’
Py: friul. masséle ‘mascella’; ‘ganascia’

Py: sp. mod. mejilla “guancia’
Ps: lad. mass#dla *guancia’

FETONIMIA

livello +1: CONTINUITA

livello zero:
Figura 4

E: lat. maxilla ‘mascella’
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Al tipo (b) dei dizionari etimologici appartengono soprattutto i dizionari
dekie lingue non-europee che fino al Novecento non avevano nessuna tradi-
ziome scritta, Un esempio di questo tipo & il dizionario comparativo dell’e-
schimese (cfr, Fortescue et alii 1994) che si basa esclusivamente sugli odier-
ni dati sincronico-comparativi forniti dagli informanti. Ne possiamo ricava-
re, ad esempio, quanto elencato in (5);

(5) Py Yupik dell’ Alaska centrale iXcagug ‘cuore’
P.: Qawiaraq igsarug ‘pericardio’ ) )
P;: Inuit canadiano orientale itsayuk ‘epigastrio’ (cfy. op. cit.: 144)

Questo materiale ha un carattere completamente diverso da quello pre-
sentato in (4) e in fig.4. Le uniche informazioni disponibili, al livello zero,
sono le parole P;-P; delle tre lingue eschimesi moderne indicate, Solo al li-
vello +1 constatiamo delle somiglianze foniche tra le parole P,-P; e delle re-
lazioni semantiche (di contiguitd) tra i concetti che esse designano, fatto,
questo, che deve avere portato gli autori a raggruppare P,-P; (assieme ad al-
tre parole) sotto lo stesso lemma. Sembra abbastanza probabile, infatti, che
P,, P, e P, siano connesse tra di loro da un legame di parentela. Questo stato
di fatto si potrebbe rappresentare cosi come in fig. 5.

livello zero: Py; Y. iXcaqug ‘cuore’ Py: Q). igsarug ‘pericardio’ P,: L itsawfk ‘epigastrio’

FiGurA 5

Gli autori, petd, non si fermano qua e raggruppano P;-P; (e altre parole)
sotto un lemma comune:

(6) E: proto-eschimese ircagur ‘parte intorno al cuore’ (ibid.)

Ovviamente questo etimo corrisponde al punto di convergenza diacroni-
‘ca E in fig.5, cio2 ad una forma ricostruita (che dovrebbe essere accompa-
gnata da un asterisco: *). Questa ricostruzione non & un «dato» appartenente
al livello zero (e ancora meno ad un livello —n), bensi il frutto di ragionamen-
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ti che si svolgono al livello +1. Ammesso che la ricostruzione fonica sia me-
todologicamente salda, bisogna comunque segnalare che la ricostruzione di
un significato «di base» & impresa estremamente problematica. Nel caso pre-
sente gli autori ci offrono un significato di «convergenzay (‘parte intorno al
cuore’) che ricopre in un certo senso tutti i significati accessibili alla superfi-
cie sincronica odierna: siccome essi sono legati tra di loro tramite relazioni
di contiguith concettuale, si & scelto un significato di convergenza che circo-
scrive pill 0 meno esattamente il frame? cognitivo che unisce mtti i concetti
espressi dalle odierne parole P;-P,. Dal punto di vista empirico un tale signi-
ficato di convergenza & vano, perché non 2 un dato equiparabile ai significati
di P,-P, (livello zero), ma dipende interamente da essi (Livello +1). Per il no-
stro lavoro questa osservazione significa che in tali casi non possiamo partire
da una filiazione diacronica E > P,-P, al livello zero per poi distillarne, al li-
vello +1, delle relazioni semantiche (p.es. metonimiche), ma che, almeno dal
punto di vista semantico, dobbiamo fare a meno dell’entita-ipotetica E. Ci
nonostante, il materiale puramente sincronico raccolto in (5) merita il nostro
interesse perché abbiamo il diritto di prendere atto, al livello +1, delle rela-
zioni di contiguith che esistono tra i concetti designati dalle parole P,-P, e di

interpretarle in chiave diacronica (senza nessun ricorso all’entitd ricostruita
E: cfr. fig. 6).

livello zero: P,: Y. iXcaqug cuore Py: Q. igsarug PERICARDIO Py: 1. itsaypk EPIGASTRIO

livello +1: CONTIGUITA

Fraura. 6

Possiamo poi, all’occorrenza, integrare i risultati di questa analisi del li-
vello +]1 nel riconoscimento di schemi cognitivi pit astratti (al livelli +2) che
spiegano eventualmente dei mutamenti lessicali ricorrenti e poligenetici.

Queste riflessioni s’inquadrano perfettamente nella concezione piit
astratta che si delinea nei lavori legati ai nostri progetti di ricerca nell’ ambito
della semantica cognitiva diacronica, nonché sincronica. Invece di parlare,
per esempio, sempre di ‘metonimia’, & preferibile in certi casi identificare un
complesso di. mutamenti lessicali (oppure di rapporti semantici sincronici)

* Per quanto riguarda il rapporto tra la metd:limia, i frame cognitivi e le relazioni di conti-
guith, cir. Blank (1997: 230 s5.); Koch (1999b),
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«coinvolgendo una relazione di contiguitd concettuale» (e in modo simile
per la metafora rispetto alla similaritd metaforica, ecc.).

Prima di concludere bisogna brevemente accennare ai dizionari etimolo-
gici appartencnti al tipo (c), i quali si basano su dafi misti; analizzano, cio2,
dei corpora, ma considerano anche dei dati sincronico-comparativi. Si pensi,
per esempio, alla ricostruzione dell’indoeuropeo o del proto-austronese (Po-
komy 1959/69; Tryon 1995). Colpisce il fatto che in questo ambito la situa-
zione dei «dati» spesso non sia molto diversa da quella descritta a proposito
di (5) e (6), come lo dimostra il seguente esempio tratto dal dizionario in-
doeuropeo piil rinomato;

(7} Py lat. botulus ‘intestino’
P,: got. gipus *stomaco; grembo materno’
P;: isl. ant. kvidr ‘ventre; grembo materno’
P a.ted. ant. guiti “vulva’

E: ie. guet- ‘gonfiore, forma arrontondata’ (cfr. Pokomy 1959/69:
481)

Anche in questo caso, dobbiamo trascurare, dal punto di vista semantico,
'entité ipotetica E. Notiamo, perd, al livello +1 le relazioni di contiguita (e
di similariti) che esistono tra i concetti designati dalle parole P,-P, e le inter-
pretiamo in chiave diacronica, identificando un complesso di mutamenti les-
sicali coinvolgenti una relazione di contiguitd oppure di similariti concettua-
le.

Cid che ci sembra importante sottolineare & il fatto che 1'indogermanisti-
ca, scienza pilota delle ricerche etimologiche e comparative, spesso non si
distacca molto dalla ricerca etimologica néll’ambito di lingue abbastanza
«esotiche» 4. '

5. CONCLUSIONE

Cio che abbiamo voluto evidenziare & che il carattere particolare dei dati
indagati nel nostro progetto di ricerca ci costringe ad una riflessione appro-
fondita sulla raccolta dei dati e sulla loro tipologia. Essendo i nostri dati di
natura lessicale, il campionamento sara regolato da criteri differenti da quelli
utilizzati nell’ambito grammaticale. Per quanto riguarda la tipologia dei dati,
abbiamo sviluppato un modello bidimensionale basato sui due assi dell’ac-
cessibilith e del grado di elaborazione. Abbiame situato il nostro lavoro ri-
spetto ad un livello zero, dimostrando in cosa consiste 1’elaborazione di dati

* Questo vale, in fin dei conti, anche per certe etimologie slave ricostruite, come dimostra
Vesempio protoslavo *usta nella tab, 1.
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lessicali (diacronici) del livello +1 (interpretazione del mutamenti in termini
di ‘metonimia’, ‘metafora’ ecc.) e del livello +2 (riconoscimento di schemi
cognitivi soggiacenti). Finalmente ci siamo resi conto del fatto che i signifi-
cati ricostruiti non appartengono al livello zero e pertanto risultano essere
empiricamente vani. Questo, perd, non ci impedisce di stabilire, in termini
pil astratti (‘contiguitd’, ‘similarith metaforica’ ecc.), legami diacronici tra
esiti sincronici in lingue imparentate tra di loro, senza ricorrere a dei signifi-
cati di «convergenza» ricostruiti e artificiali. _

Tutto sommato, si pud pretendere senza esagerazione che una casistica di
dati particolarmente intricata incoraggi anche la teorizzazione di una proble-
matica dei dati linguistici in genere, '
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